
Economie locali: Mezzogiorno in recupero ma il Nord resta lontano 

Secondo il “Rapporto sull’evoluzione delle economie locali” realizzato dal Centro Studi Confcommercio, nel 2006, dopo la stagnazione del 2005, si sono registrati alcuni modesti segnali di ripresa per i “fondamentali” della nostra economia con un Pil che registra un incremento dell’1,7% dopo la crescita “zero” del 2005.

A livello locale l’evoluzione degli indicatori economici “disegna” però una mappa tutt’altro che omogenea: Nord-Est e Centro che crescono più della media nazionale (+1,8%) e Pil più contenuto, invece, per il Meridione e il Nord-Ovest (+1,6%); sul versante dei consumi, più consistente la crescita al Centro (+1,7%) e al Sud (+1,9%) rispetto al Nord-Ovest (+1,5%) e al Nord-Est (+1,6%); ben al di sopra della media nazionale (7,4%) le esportazioni delle regioni centrali con un +10,7%. E anche se il Mezzogiorno è l’area con le migliori performance per quanto riguarda investimenti (+7%), incremento dell’occupazione (+1,2%) e calo del tasso di disoccupazione (ben 2 punti, dal 14,3% del 2005 al 12,3% del 2006), resta ancora ampio il divario tra questa area e il resto del Paese. Tuttavia, esiste un denominatore comune a tutte le aree: il turnover di imprese nel terziario che, nei primi nove mesi del 2006, ha registrato un saldo negativo in gran parte attribuibile al commercio e al turismo per effetto soprattutto dei processi di concentrazione in atto nei due comparti. Il terziario nel suo complesso, comunque, rimane il settore più dinamico del nostro sistema economico.

Gli indicatori macroeconomici per ripartizione geografica 

L’andamento economico del Nord-Ovest che costituisce, dopo il Sud, l’area più abitata del nostro Paese e che fornisce il più elevato contributo alla ricchezza prodotta, ha evidenziato a partire dal 2004 un modesto ritmo di sviluppo rispecchiando il periodo di bassa crescita che ha caratterizzato il nostro Paese.

Nel 2006 l’economia della ripartizione ha registrato un incremento del Pil dell’1,6%, una domanda interna cresciuta dell’1,3%, meno della media nazionale, e un andamento positivo più consistente (+2,5%) degli investimenti in macchine ed attrezzature che hanno risentito della fase di ripresa della produzione.

In questa situazione l’occupazione della ripartizione non sembra aver beneficiato di incrementi significativi: la crescita nel 2006, infatti, non ha superato l’1% e non apporta ampi benefici in termini di nuovi occupati.

La ripartizione del Nord-Est si caratterizza per essere una delle aree più ricche dell’Italia, considerato che tutte le regioni che la compongono si collocano nei primi posti della graduatoria regionale del Pil per abitante ed evidenziano una capacità di spesa tra le più elevate nel Paese, 15% in più rispetto alla media nazionale.

Nel 2006, la crescita per l’economia della ripartizione è stata più sostenuta con un incremento del prodotto interno lordo dell’1,8%, una domanda interna cresciuta dell’1,4%, in linea con la media nazionale, e un andamento positivo soprattutto degli investimenti in macchine ed attrezzature che hanno risentito della fase di ripresa della produzione. Ma nonostante il miglioramento del quadro economico, il numero di nuovi occupati non è stato elevato (+0,8%).

Le regioni del Centro si presentano come un'area sempre più integrata nel sistema di sviluppo economico nazionale, contribuendo per circa il 21% alla creazione della ricchezza del Paese. Nel 2006 l’economia della ripartizione ha registrato un incremento del prodotto interno lordo dell’1,8%, una crescita della domanda interna dell’1,5% e un andamento positivo degli investimenti anche se meno vigoroso rispetto alla media nazionale. Dal punto di vista dell’occupazione, il 2006 ha registrato un leggero incremento (+0,6%), dopo la flessione registrata nel 2005. In un contesto nazionale contraddistinto, nel 2004 e 2005, da una fase di rallentamento dell’economia, il Mezzogiorno ha evidenziato segnali ancora più accentuati di crisi e ciò ha frenato il processo di convergenza per superare i divari ancora esistenti con il resto del Paese. Il 2006, comunque, ha evidenziato un parziale recupero da parte dell’economia della ripartizione con un incremento del prodotto interno lordo dell’1,6%, in linea con il dato nazionale; a tale risultato hanno dato un contributo significativo sia il buon andamento dei consumi delle famiglie, sia la forte ripresa degli investimenti in macchine e attrezzature. La bassa crescita non ha portato benefici dal punto di vista dell’occupazione nel 2004 e, soprattutto, nel 2005 con un calo che non ha fatto che peggiorare la già difficile situazione del mercato del lavoro; nel 2006, però, il bilancio è stato positivo e il numero di nuovi occupati ha registrato una crescita pari all’1,2%.

Le regioni a confronto

Pil, Consumi e Investimenti

La fase di ripresa dell’economia italiana registratasi nel corso del 2006 ha coinvolto tutte le aree del Paese, sia pure con diversa intensità.

A trainare la crescita per il 2006 sono stati il Nord-Est ed il Centro con un andamento del Pil sopra la media nazionale (+1,8%), mentre le regioni meridionali e quelle del Nord-Ovest hanno evidenziato un ritmo di crescita più contenuto (+1,6%).

PRODOTTO INTERNO LORDO

(Variazioni % sull'anno precedente)

	 
	2004
	2005
	2006

	NORD OVEST
	1,1
	-0,2
	1,6

	NORD EST
	0,9
	0,4
	1,8

	CENTRO
	2,5
	-0,1
	1,8

	SUD
	0,6
	-0,2
	1,6


Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su stime PROMETEIA

Anche l’andamento delle singole componenti della domanda (consumi ed investimenti) evidenzia una forte caratterizzazione territoriale. 

SPESA PER CONSUMI DELLE FAMIGLIE 
Prezzi costanti 1995 – (Variazioni percentuali)

	 
	2004
	2005
	2006

	NORD OVEST
	1,7
	-0,1
	1,5

	NORD EST
	1,3
	0,2
	1,6

	CENTRO
	0,9
	-0,1
	1,7

	SUD
	0,8
	-0,3
	1,9


Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su stime PROMETEIA 

Analizzando la spesa per consumi delle famiglie, il dato del 2006 mostra a livello nazionale una ripresa rispetto all’andamento negativo del 2005. In particolare, sono le regioni meridionali (+ 1,9%) e quelle centrali (+ 1,7%) a registrare gli incrementi più significativi rispetto all’anno precedente, mentre nel Nord del Paese la crescita è più contenuta; nonostante questo andamento la distanza tra i livelli di consumo del Sud e del resto del Paese rimane ancora elevata.

Per quanto concerne gli investimenti in macchinari ed impianti è il Mezzogiorno la ripartizione che traina la ripresa con una variazione positiva del +7%.

INVESTIMENTI FISSI LORDI IN MACCHINARI, IMPIANTI E MEZZI DI TRASPORTO

Prezzi costanti 1995 – (Variazioni percentuali)

	 
	2004
	2005
	2006

	NORD OVEST
	0,0
	-1,1
	3,5

	NORD EST
	4,2
	0,3
	4,4

	CENTRO
	-0,1
	-2,2
	2,6

	SUD
	1,5
	-3,4
	7,0


Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su stime PROMETEIA 

LE ESPORTAZIONI

Nel periodo gennaio-settembre 2006 il valore delle esportazioni italiane è cresciuto del 7,4% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il risultato positivo ha interessato tutte le ripartizioni con incrementi superiori alla media nazionale nel Centro (+10,7%), mentre nel Sud e nel Nord-Est gli incrementi sono stati leggermente superiori alla media del Paese (rispettivamente +7,5% e +7,6%). 

LE ESPORTAZIONI

(Variazioni % sull'anno precedente)
	
	2004
	2005
	2006 (*)

	NORD OVEST
	4,0
	5,6
	7,6

	NORD EST
	7,8
	2,3
	6,9

	CENTRO
	5,0
	0,0
	10,7

	SUD
	7,8
	11,3
	7,5


(*)Gennaio-settembre 2006; variazione % rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.

Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su dati ISTAT 

L’OCCUPAZIONE

Per il 2006 la dinamica occupazionale ha evidenziato segnali di ripresa con tassi di incremento delle unità di lavoro prossimi all’1%, nonché una ulteriore riduzione del tasso di disoccupazione.

La crescita occupazionale è probabilmente ancora fortemente condizionata dalla presenza degli immigrati, soprattutto al Nord, e caratterizzata dalla crescita vigorosa delle forme di lavoro atipiche; mentre a livello territoriale è soprattutto il Mezzogiorno (1,2%) a mostrare i segni di maggiore vitalità, dopo un biennio sfavorevole per il mercato del lavoro.

UNITA' DI LAVORO TOTALI

(Variazioni % sull'anno precedente)

	 
	2004
	2005
	2006

	NORD OVEST
	1,2
	-0,2
	0,9

	NORD EST
	0,0
	0,2
	0,8

	CENTRO
	2,5
	-0,3
	0,6

	SUD
	-0,3
	-1,2
	1,2


Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su stime PROMETEIA

Il tasso di disoccupazione nel 2006 risulta in ulteriore calo, soprattutto nel Mezzogiorno dove, nella media del periodo gennaio-settembre, si è attestato al 12,3%, (due punti in meno rispetto allo stesso periodo del 2005), ma resta comunque a livelli molto superiori rispetto alle altre aree, e in ogni caso pari a quasi il doppio del dato della media nazionale.

Quello che emerge, però, è che sono proprio le regioni meridionali a registrare i miglioramenti più sostenuti del rapporto tra persone in cerca di occupazione e le forze lavoro, a cui tuttavia non corrispondono le medesime performance, sia pur positive, nell’incremento dell’occupazione.

Ciò significa che non tutte le persone che nel Mezzogiorno non sono più in cerca di occupazione sono entrate nel mondo del lavoro, ma che una parte consistente di esse ha rinunciato a svolgere azioni concrete di ricerca di una occupazione, entrando a far parte dell’universo degli “inattivi” o del lavoro irregolare.

TASSO DI DISOCCUPAZIONE 

	Regioni
	2004
	2005
	2006(*)

	NORD OVEST
	4,5
	4,4
	3,8

	NORD EST
	3,9
	4,0
	3,6

	CENTRO
	6,5
	6,4
	6,0

	SUD
	15,0
	14,3
	12,3


(*)Gennaio-settembre 2006

Fonte: elaborazioni Centro Studi Confcommercio su dati ISTAT

Il calo del tasso di disoccupazione, dunque, pur rappresentando un elemento positivo, non è più in grado da solo di fornire indicazioni esaustive sul reale andamento del mercato del lavoro soprattutto in riferimento ai segmenti deboli della forza lavoro (giovani, donne, soggetti con bassa scolarizzazione).

LE IMPRESE

Per quanto riguarda il complesso delle imprese tutte le ripartizioni del Paese presentano una certa vivacità registrando un elevato saldo positivo (differenza tra nuove imprese e imprese che chiudono) pari a oltre 13 mila unità, unica eccezione è rappresentata dal Nord-Est dove si rileva il saldo più basso (con valore di poco più di 6 mila e 300 unità).

In ogni caso, va precisato che se si esclude la voce “imprese non classificate” che determina il saldo positivo in tutte le ripartizioni, la disaggregazione dei dati per settori mette in risalto un rallentamento generale della dinamica imprenditoriale.
NATI/MORTALITA’ DELLE IMPRESE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA

(Saldi Gennaio-Settembre 2006)

	
	Nord Ovest
	Nord Est
	Centro
	Sud
	ITALIA

	Agricoltura
	-2.110
	-4.369
	-2.338
	-3.971
	-12.788

	Industria
	1.235
	1.065
	501
	-2.292
	509

	Commercio
	-3.232
	-2.841
	-2.546
	-5.162
	-13.781

	-Comm., manut-rip. Autov e motoc.
	-421
	-288
	-410
	-776
	-1.895

	-Ingrosso, intermediari commercio
	-1.124
	-1.048
	-616
	-1.297
	-4.085

	-Dettaglio, escl. Autov.; rip. Beni 
	-1.687
	-1.505
	-1.520
	-3.089
	-7.801

	Alberghi e pubblici esercizi
	-880
	-1.008
	-396
	-200
	-2.484

	Servizi
	-1.958
	-1.567
	-974
	-1.274
	-5.773

	-Trasporti,magazzinag.e comunicaz.
	-1.257
	-1.276
	-831
	-1.299
	-4.663

	-Attiv.Immobiliari,informatica,ricerca
	-45
	144
	213
	67
	379

	-Altri servizi
	-656
	-435
	-356
	-42
	-1.489

	Non Classificate
	20.809
	15.072
	19.391
	25.920
	81.192

	TOTALE
	13.864
	6.352
	13.638
	13.021
	46.875


Fonte:elaborazioni Centro Studi Confcommercio su dati MOVIMPRESE

Questi dati rappresentano la sintesi di andamenti molto differenziati a livello di settore di attività economica.

Per la stesura del rapporto sono state utilizzate le stime di Prometeia integrate dai dati congiunturali (forze lavoro, export e imprese) dell’Istat e di Movimprese.
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